
"concessione 100", dove nel 1968
venne appunto scoperto il campo
giant Abu Attifeel, entrato in produ-
zione nel 1972, dopo il colpo di Sta-
to che nell'estate del 1969 portò al
potere Gheddafi. E proprio in segui-
to al mutato quadro politico Eni rag-
giunse un'intesa con la National Oil
Corporation (NOC), l'azienda di sta-
to libica, a cui cedette il 50% di tutti
i suoi diritti e obblighi relativi alle
due concessioni.

Nel 1974 fu poi concluso un ulte-
riore contratto "Exploration and Pro-
duction Sharing" riguardante aree
onshore e altre aree al largo di Tripo-
li di cui era titolare la NOC. Nel
1976 le attività esplorative portaro-
no alla scoperta del campo di Bouri,
entrato in produzione nel 1988,
mentre nel 1997 fu effettuata un'im-
portante scoperta nel Bacino di Mur-
zuk, a 800 chilometri a sud di Tripo-
li, che portò all'avvio della produzio-
ne del giacimento a olio di Elephant
nel gennaio 2004 (dieci giorni fa
Eni ha siglato con Gazprom un ac-
cordo che porterà alle cessione al
gruppo russo di una quota pari al
16,65% del giacimento per 160 mi-
lioni di dollari). Infine, nel giugno
2008, Eni e NOC hanno finalizzato
altri sei contratti che convertono gli
accordi originali. In particolare, l'in-
tesa estende la durata dei titoli mine-
rari di Eni in Libia fino al 2042 per le
produzioni a olio e al 2047 per quel-
le a gas. Al riguardo, l'amministrato-
re delegato del gruppo, Paolo Scaro-
ni, ha sempre sottolineato che gli ac-
cordi sono protetti da concordati in-
ternazionali «e per questo saranno
rispettati, confermando la posizio-
ne di leadership del gruppo nel Pae-
se anche nell'era post-Gheddafi».

ANCHE L’IRAQ
Ma la Libia non è l'unica nazione dal-
le vicende travagliate dove si muo-
ve attualmente l’Eni. Scaroni, infat-
ti, ha avuto ieri un colloquio a Ba-
ghdad con il primo ministro irache-
no, Nouri al Maliki. L'oggetto è stata
l'espansione delle operazioni della
compagnia petrolifera nel Paese,
nonché l'impegno nell'aumentare la
produzione del giacimento di Zu-
bair. È quanto si sottolinea in un co-
municato diffuso dall'ufficio del pre-
mier asiatico. «Il capo del governo
ha chiesto all'Eni - si legge in una no-
ta - di fare ulteriori passi nel suo la-
voro in Iraq nell'interesse di entram-
be le parti». Eni è presente in Iraq
come operatore del citato campo
giant di Zubair, considerato uno dei
più grandi giacimenti di petrolio del
Paese. Al Maliki e Scaroni si erano
incontrati a Baghdad anche nel di-
cembre dello scorso anno nell'ambi-
to di una visita in Iraq del ministro
degli Esteri italiano, Franco Fratti-
ni. ❖

Sono partiti ieri pomeriggio con un
treno speciale finanziato dalla Regio-
ne Sicilia. Questa mattina manifeste-
ranno a piazza Santi Apostoli, nel po-
meriggio saranno sotto la sede del mi-
nistero dello Sviluppo economico do-
ve si deciderà il loro futuro. Seicento
operai di Termini Imerese rappresen-
tano tutti i 1.640 lavoratori (2.200
considerando l’indotto) della fabbri-
ca che la Fiat ha deciso di chiudere e
che dovrebbe riaprire con le insegne
del gruppo molisano Dr, guidato
dall’ex pilota Massimo Di Risio, as-
semblatore d’auto che nel suo piano
industriale prevede di assorbire
1.316 operai per produrre la DR3 (la
prima a giugno 2012, 60 mila nel
2016), nuovo modello di auto che a
Termini sarà invece costruita quasi in-
teramente con lastratura, verniciatu-
ra e assemblaggio. La Dr, che investi-
rà 125 milioni nell’operazione (ma il
plafond pubblico è di 178 milioni di
cui 37 a fondo perduto, 45 di altri fi-
nanziamenti e 96 di crediti agevolati)
dovrebbe firmare il contratto l’8 otto-
bre ed entrare in fabbrica prima di fi-
ne anno. È una delle cinque aziende
che il ministro Romani, il presidente
della Regione Sicilia Lombardo assie-
me all’advisor Invitalia hanno selezio-
nato per l’attuazione dell’accordo di
programma su Termini Imerese. Le al-
tre sono: Lima Group (elettromedica-
le), Biogen (biomasse), Medstudios
(produzione tv) e Newcoop (logistica
per la grande distribuzione). E l’og-
getto del contendere del tavolo di og-
gi è proprio questo. Gli ormai ex ope-
rai Fiat e vogliono continuare a co-
struire auto, nessuno di loro vuole «fi-
nire a fare il cassiere» e contestano la
solidità del gruppo Dr (solo 180 di-
pendenti a Macchia d’Isernia, 30% a
tempo determinato). I loro sindacati
quindi chiederanno rassicurazioni a

Romani e a Di Risio di avere lo stes-
so trattamento economico di Fiat.
«A chi lavora per questa azienda dal
1970 non si possono raccontare frot-
tole, per Romani il tempo delle
chiacchiere è finito, ognuno deve
prendersi le sue responsabilità»,
spiega Roberto Mastrosimone, se-
gretario Fiom Sicilia, in viaggio con
gli operai. Sulla stessa linea sono
Fim, Uilm e Ugl che hanno invitato i
gruppi parlamentari ad incontrare
in mattina i lavoratori. Un invito su-
bito raccolto dal Pd, che con Cesare
Damiano ha sottolineato di «essere
al fianco dei lavoratori nel chiedere
al governo una politica industriale
credibile che salvi l'occupazione e
dia una prospettiva all'intero territo-
rio».

IRISBUS
Anche alla Irisbus potrebbe arrivare
Di Risio al posto di Fiat. Ieri però l'as-
semblea dei lavoratori ha respinto
nuovamente l'ipotesi rilanciando la
richiesta che sia la presidenza del
Consiglio a convocare urgentemen-
te Fiat e conferenza Stato-Regioni
per definire il piano nazionale dei
trasporti che salvi il settore auto-
bus, chiedendo inoltre uno sciopero
dell’intero gruppo Fiat.❖
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Termini Imerese sale oggi a Roma
Gli operai Fiat chiedono lavoro

I lavoratori di Termini Imerese
in treno verso Roma. Al ministe-
ro dello Sviluppo economico si
discute il passaggio tra Fiat e Dr,
ma le incognite sono tante. I sin-
dacati: vogliamo garanzie. Il Pd:
siamo con voi

ROMA

p Tavolo al ministero per il passaggio di consegne tra Fiat e Di Risio

p I sindacati a Romani: vogliamo garanzie, nessuno farà il commesso

Direttivo
Cgil: sì
all’accordo

Il direttivo della Cgil ha approvato la firma dell'accordo del 28 giugno con Confindu-
stria,Cisl,UileUgl. Isìsonostati94,16ino.Votatoancheilproseguimentodellaconsultazio-
ne dei lavoratori sull'accordo, che si concluderà entro il 21 ottobre. Il segretario generale
Susanna Camusso ha ribadito la mobilitazione per la cancellazione dell'articolo 8.
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